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Mauro Brutto cronista 
dell'Unità ucciso 

a Milano da un'auto pirata 
A pag. 2 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il punto sui progetti 
e sugli obiettivi 

della riforma pensioni 
wm^^mm A pag. 7 _ « _ 

Ciò che logora 
la solidarietà democratica 

Dopo nove anni (l'anni
versario cade il 12 dicem
bre) sta per concludersi, 
con la requisitoria del PM, 
la vicenda processuale della 
strage di piazza Fontana. Il 
rappresentante della pub
blica accusa ha avanzato le 
sue richieste (ergastolo per 
gli uomini della trama nera 
e assoluzione per gli anar
chici) sulla base non più del 
sospetto ma delle prove, le 
quali hanno confermato una 
verità che è terribile. SI, si 
è trattato di un complotto 
politico, vasto, ramificato 
con cui si è tentato di abbat
tere la Repubblica. Ci vole
vano togliere la libertà. 

E cosi, anche questa vi
cenda, come tutte quelle de
gli ultimi anni, ci spinge a ' 
riflettere su un problema di 
fondo: in quali condizioni si 
svolge la lotta politica in Ita
lia? Nessuno più di noi è 
convinto della profondità 
delle radici della democra
zia italiana e della legittimi
tà storica e politica, agli oc
chi delle grandi masse, del
le sue istituzioni. Ma, nono
stante questo — o forse pro
prio a causa di questo — la 
Repubblica vive, ormai da 
un decennio, sotto una con
tinua minaccia. Il terrori
smo non si muove nel vuo
to. Trova complici, ma anche 
chi, lontanissimo dai suoi 
scopi, si illude di utilizzarne 
gli effetti politici. Si alimen
ta di colpe e di errori. Dob 
biamo dirlo. Non c'è inno
cenza in questa campagna 
forsennata, che dura ormai 
da mesi e mesi contro la po
litica e contro il sistema dei 
partiti, contro l'idea stessa 
di un impegno collettivo, at
traverso cui gli uomini inter
vengono nella realtà, la co
noscono e la trasformano. 
Perchè questa esaltazione ri
dicola, tanto è esagerata, del 
« privato » come rifiuto del
la società e della storia? 

Non c'è solo stupidità nel 
tentativo di confondere la 
rivolta individuale e l'assal
to corporativo con la .[otta 
di classe. La cosa che più mi 
ha colpito nei commenti alle 
elezioni nel Trentino-Alto 
Adige è che si è fatto tanto 
baccano su Pannella ma si 
è taciuto un altro nome: 
quello di Franz Joseph 
Strauss; il quale va e viene 
d» Bolzano, ed ha partecipa
to — eccome! — anche alla 
battaglia elettorale. Sembra 
che nessuno si sia accorto 
che quei voti alla SVP e al 
PPTT hanno rivelato l'esi
stenza di una « questione na
zionale », il problema grave 
di una provincia di confine 
che rischia di essere risuc
chiata, di fatto, politicamen 
te. culturalmente, economi
camente, al di fuori del no
stro paese. Semmai la vera 
« rivnlta » è questa: non 
contro la maggioranza di go
verno a Roma, ma contro 
l'Italia: questa Italia segna
ta da questo movimento ope
raio, da questo tipo di cat
tolicesimo democratico Non 
10 hanno capito, oppure non 
gliene importa nulla? 

Non sto elevando una ac
cusa di complotto contro una 
parte della stampa italiana. 
Sia chiaro. Mi domando, piut-
tosto, se non siamo (forse 
un po' tutti) di fronte ad 
una cecità enorme, ad una 
incomprensione profonda 
dei termini in cui si svolge 
la lotta politica in Italia. 
Ripassiamo a piazza Fontana. 
11 fallimento della trama ne
ra fu dovuto, nella sostan
za, a un fatto semplice e 
grande: gli italiani capirò 
no di che si trattava. Non 
si attardarono in analisi so
ciologiche sul terrorismo ne
ro, né in esegesi della cul
tura neonazista di scuola ve
neta. Non ci si mise a di
scutere sitali « album di fa
miglia ». Fu chiaro a tutti 
che il senso della trama ne 
ra era politico: creare il di
sordine per invocare l'ordine 
e liquidare, così, il *68 iso 
landò la classe operaia. I.a 
risposta fu altrettanto poli
tica. Così la battaglia fu 
\inta. anche se i colpevoli 
restarono impuniti. 

Io mi domando se il pro
blema vero che oggi abbia
mo di fronte non sia ana
logo. Se, cioè, senza un egua
le scatto di consapevolezza 
politica non diventi davvero 
difficile tenere insieme e rin
saldare non solo gli stati 
maggiori dei partiti ma un 
blocco di volontà e di forze 
reali. Ce un logoramento 
della politica di solidarietà 
democratica, lo sforzo di 
fronteggiare l'emergenza ri 
schia di fallire. Ma da dove 
nascono certe spinte disgre
ganti e tante fughe dalle re
sponsabilità? Al fondo c'è 
— mi pare — una cecità che 
non deriva solo dai calcoli 
meschini, elettorali o di par
tito, né solo da una sotto
valutazione delli gravila del 

la crisi economica. La ceci
tà riguarda il grande pro
blema politico posto dal 20 
giugno. Nel momento in cui 
un partito comunista, per la 
prima volta nella storia del
l'occidente capitalistico, rag
giungeva il 34 per cento dei 
voti e arrivava a toccare la 
soglia del governo, era evi
dente che si apriva un pro
blema ben più grosso di 
quello della maggioranza 
parlamentare. Il vecchio 
mondo reazionario italiano, 
che sta in certi gangli deci
sivi dello Stato e del pote
re, e che è molto potente, e 
che sente che i suoi inte
ressi sono minacciati, può 
accettare che si sviluppi, per 
la prima volta nella storia 
italiana, in forme pacifiche, 
legali, parlamentari, una 
profonda rivoluzione demo

cratica 1 cui esiti non sono 
precostituiti? 

Moro aveva consapevolez
za (forse anche per le sue 
stesse esperienze negative 
del '64 e del '69) dell'esisten
za di questo problema. Di 
qui il lungo indugiare, e poi 
la cauta ma ferma decisio
ne di andare avanti, di ac
cettare la sfida in positi
vo, di giocarla sul terreno 
dell'impegno comune per la 
difesa della democrazia. E' 
stato ucciso per questo. 

Ecco la ragione della no
stra polemica. Le nostre 
scelte, il modo come ci sia
mo posti di fronte alla cri
si non c'entra nulla con il 
leninismo e la statolatria. 
Vediamo benissimo i pro
blemi irrisolti, le ragioni 
del disagio sociale e delle 
tensioni che percorrono la 

Classe operaia e ceti 
borghesi nell'Italia" '78 

Cos'è cambiato 
nella struttura 
della società 

Sono state molte, in tem
pi recenti, le indagini di 
vario tipo per individuare 
e specificare queste carat
teristiche tsociali » della 
situazione italiana: ne so
no risultati scenari diversi 
sui quali si sono appoggia
te naturalmente diverse te
si e teorie. Cosi si è avuta 
la test della proletarizzazio
ne crescente, poi quella del 
progressivo e indetermina
to ingigantirsi della fascia 
sociale dei « cefi medi », 
infine quella di un pauro
so ingrossarsi, « a polve
rone ». di sfrati emargina
ti nella società. 

Ne parliamo con Aris Ac-
cornero e Chiara Sebastia
ni al Centro studi di Poli
tica economica del PCI. So
no loro che hanno elabora
to in questi giorni un do
cumento breve (24 pagine) 
e succoso, nel quale espon
gano nuovi e originali « ele
menti di riflessione » sulla 
situazione sociale italiana. 
Base del documento sono 
due indagini Demnskopea 
commissionate dal PCI e i 
cui risultati sono raccolti 
e elaborati nel volumetto 
« L'Italia socioeconomica 
1957- 77 », appena edito da
gli Editori Riuniti con una 
introduzione di Gabriella 
Pinnarò. Le « riflessioni » 
ora proposte — e che sono 
state preparate anche in 
funzione del lavoro della 
commissione politica per 
le Tesi congressuali del 
Partito — verranno pub
blicate nel prossimo nume
ro del bollettino « Congiun
tura sociale » della Sezio
ne ricerche del CESPE 11 
periodo considerato è l'ul
timo decennio e m questo 
senso — dice Accornero — 
abbiamo fatto un tentati
vo ambizioso. 

Che cosa ne viene fuo
ri? Il documento comin
cia esaminando le trasfor
mazioni avvenute nel bloc
co dominante: un declino 
della borghesia tradiziona
le, industriale e agraria, 
intesa come « grandi grup
pi privati » e € grande pro
prietà fondiaria », accom
pagnato da un rigoglio di 
imprenditorialità minore, 
da un lato; e dall'altro la
to la crescita del peso del
la borghesia pubblico-fi
nanziaria, legata alla in
termediazione statale. 

Facciamo degli esempi, 
chiedo ad Accornero e a 
Chiara Sebastiani. E' pre
sto detto. Nel campo in
dustriale sono scomparsi 
moltissimi dei « grandi no
mi »: i Crespi, i Rivetti, 
gli Olivetti fra quelli più 
« antichi ». ma anche mol
ti dei più recenti « self 
made men », emersi nel 
dopoguerra, come i Bor
ghi, gli Zanwisi. i Fumagal
li, i Riva. Tramonta cioè 
la figura dell'imprenditore 
singolo e gli subentra non 
il grande monopolio priva
to — come negli USA ad 
esempio — ma lo Stato. E 
di qui il grande potere che 
acquistano gli strati diri
genti legati al credito e 
alla finanza, cioè te ban
che. Oggi proprio questa 
borghesia attraversa una 
crisi, a sua volta, investi
ta dagli scandali delle tan
genti ai partiti politici e 
anche dalla emergente ri
vnlta della borghesia pri
vata contro la supremazia 
della borghesia di Stato 
(per giunta corrotta dal 
potere politico) nel maneg
gio delle leve del credito. 

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 

società civile. Ma siamo 
chiari. Dove è il proble
ma? Nel fatto che la so
cietà civile si ribella ai par
titi democratici, o nel fatto 
che una certa parte dei 
gruppi dominanti si serve 
del malessere della società 
civile per ripetere l'opera
zione cilena: cioè gettare 
addosso a noi e alle forze 
rinnovatrici tutto lo sfascio 
creato da loro, tutti i deficit 
creati da loro, tutte le ri
volte corporative create da 
loro? Noi non chiediamo in
dulgenze per i nostri errori. 
Solleviamo un'altra questio
ne: quali sono i termini veri 
e i protagonisti reali dello 
scontro da cui dipende non 
la sorte del compromesso 
storico o dell'alternanza ma 
quella della democrazia, per 
tutti? Questa è la ragione 
seria della nostra critica, 
niente affatto meschina, in
sofferente (vogliamo il con
formismo, la stampa di regi
me, eccetera, eccetera). Di
ciamo che sarà ben diffici
le fronteggiare la crisi e ri
lanciare la politica di soli
darietà democratica fino a 
quando tanta parte di quel 
mondo che fa opinione ro
vescia i termini del proble
ma continuando a doman
darsi se il PCI e la sinistra 
hanno i titoli politici e ideo
logici per governare, quan
do il quesito vero è l'altro: 
cosa fanno le classi domi
nanti? Accettano che si svi
luppi in forme pacifiche, le
gali, pluraliste, una rivolu
zione democratica che avvi
cini il movimento operaio 
alla direzione del paese? 

Il dissenso grave nei ri
spetti della linea di condot
ta del nuovo gruppo diri
gente socialista nasce da qui. 
Lasciamo stare i motivi di 
concorrenza: non sono così 
importanti come si vuole 
far credere. Nasce, invece, 
dall'avere esso sollevato non 
già il problema — che è 
diventato acutissimo per l'I
talia dopo il 20 giugno — 
della incompatibilità (secon
do l'espressione usata sfac
ciatamente dalla « Trilate
rale ») tra lo sviluppo nuo
vo raggiunto dalla democra
zia politica e sociale e la 
logica di questo determina
to meccanismo capitalistico, 
bensì il problema di fare 
ai comunisti — e in termini 
ideologici astratti — l'esame 
di democrazia. Questo, non 
solo ha diviso la sinistra ma 
ha indebolito la democrazia 
perché ha contribuito a o-
scurare il pericolo vero: la 
fuga dalle responsabilità na
zionali, la tentazione «sov
versiva» di una parte im
portante dei gruppi domi
nanti che pensano di creare 
così, attraverso la confusio
ne, l'ingovernabilità e Io 
sfascio, le condizioni della 
loro rivincita. 

Perciò, rilanciamo pure il 
programma di governo, ren
diamo pure l'esecutivo più 
efficiente. Ciò è assoluta
mente indispensabile. E* ne
cessario. Ma come parliamo 
alla gente, come la mobili
tiamo e la uniamo? O si 
comprende la natura dello 
scontro politico più genera
le, Io spessore del dilemma 
che ci sta di fronte oppure 
la politica di solidarietà de
mocratica è destinata a lo
gorarsi e a fallire. 

Alfredo Reichlin 

La nomina annunciata ieri sera 

Prodi all'Industria 
Non è prevalsa 

la logica di corrente 
E* la sola decisione presa da Andreotti - Il PSDI propone 
una «verifica», il PRI un «vertice» sul sistema monetario 

ROMA — Dopo la firma del 
decreto da parte di Pertini 
— che ieri si trovava nella 
sede presidenziale di Castel-
porziano — è stata annuncia
ta la nomina del nuovo mini
stro dell'Industria. Il prof. Ro
mano Prodi prende il posto 
di Donat Cattin, e così viene a 
concludersi una vicenda tra
scinatasi fin troppo a lungo 
per le pretese e le impuntatu 
re del vecchio ministro, ora 
vice-segretario della Demo
crazia cristiana, che voleva 
mettere a quel posto un suo 
uomo di fiducia. 

Romano Prodi ha 39 anni 
ed è professore di economia 
e politica industriale all'Uni
versità di Bologna. Ha svolto 
un'intensa attività pubblicisti
ca scrivendo una notevole 

quantità di articoli e saggi e 
partecipando attivamente alle 
discussioni e alle polemiche 
di questi anni. Si tratta dun
que di un « tecnico >. come 
si dice per chi non proviene 
da una tipica trafila politica. 

La scelta compiuta dal pre
sidente del Consiglio è chiara
mente estranea a quella logi
ca delle correnti democristia
ne. che in passato è stata in
contrastata padrona — con le 
conseguenze che possiamo ve
dere — nel campo delle no
mine. Lo scontro si era deter
minato proprio su questo pun
to. Come debbono essere as
segnati i posti di governo? Sul
la base dì una lottizzazione 
di corrente e di gruppo (ognu
no si prende la sua fetta di 
potere), oppure attraverso la 

adozione di criteri di efficien
za e di prestigio? L'alternati
va era questa. E il caso solle
vato dalle sortite di Donat 
Cattin ha assunto perciò an
che un valore esemplare. 

Nella nomina di un uomo 
che risponde alle esigenze di 
competenza e di professiona
lità è facile avvertire l'effet
to della pressione dell'opinio
ne pubblica, e in primo luogo 
della pressione dei comuni
sti. perché i criteri di scelta 
venissero svincolati dalle leg
gi — ferree fino ad oggi — 
dei dosaggi correntizi. Natu
ralmente. il giudizio sulla 
nuova gestione del ministero 
dell'Industria, in un momento 

C.f. 
(Segue in penultima) 

Dopo il fallito « golpe » 

Le forze armate 
oggi in Spagna 

divise tra 
vecchio e nuovo 
Elogio del PCE al generale Mellado - La 
piaga del terrorismo - Le tensioni sociali 

Dal nostro inviato 
MADRID — Un esame atten
to della situazione spagnola 
alla vigilia del voto del 6 di
cembre (che, varando una 
nuova Costituzione democra
tica, porrà fine alle ultime 
strutture giuridiche del regi
me franchista), porta ad una 
conclusione meno allarmante 
e. per certi versi, paradossa
le: il fallito « golpe » del 1617 
novembre, attirando l'atten
zione sulle forze armate e 
sulle loro supposte resistenze 
passive e attive al processo 
democratico, ha posto in 
ombra i veri pericoli, che 
'sono soprattutto altri, politici 
e sociali. 

Questa, almeno, è l'opinio
ne di numerosi osservatori 
spagnoli e stratveri. Scriveva 

in uno dei suoi ultimi nume
ri settimanali « Mundo Obrc-
ro », organo del Partito co
munista spagnolo (ora quoti
diano): « L'esercito è stato 
per tradizione il grande pro
tagonista della storia spagno
la... In questo paese la politi
ca è sempre stata condiziona
ta dall'esercito ». E aggiunge
va subito dopo: « In questi 
«Itimi tempi, però, questa 
realtà storica si era trasfor
mata in una ossessione col
lettiva e traumatica, che 
l'immagine serena e degna
mente esportabile all'estero 
del generale Gutierrez Mella
do sta ora guarendo con suc
cesso ». Intitolato « Un guer-

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

La « guerra dei manifesti » a Pechino 

Ora anche Hua Kuo-feng 
criticato da «tazebao» 

Sarebbe in corso una importante riunione del Comitato Centrale 
del PCC - Forse clamorose riabilitazioni e revisioni di condanne 

PECHINO — Una importante 
riunione al massimo livello 
sarebbe in corso a Pechino, o 
si sarebbe addirittura conclu
sa. Secondo varie fonti, po
trebbe trattarsi di una riunio
ne del Comitato centrale del 
Partito comunista cinese, o di 
una riunione allargata dell'Uf
ficio politico. Di conseguenza. 
si attende, ora. di conoscere 
a quali decisioni i massimi di
rigenti del Partito siano giun
ti. mentre continua nella capi
tale la esposizione di nuovi 
«tazebao» (giornali murali 
dai grandi caratteri) che pro
seguono il dibattito avviato nei 
giorni scorsi, o lanciano nuove 
accuse contro personalità indi
cate indirettamente, o. a volte, 
direttamente, per nome. 

La corrispondente dell'AN-
SA da Pechino. Ada Pnnci-
galli. scrive che si fa l'ipotesi 
che verranno annunciate ria
bilitazioni di personaggi di ri
lievo, o almeno revisioni di 
giudizi di condanna pronun
ciati in passato. Punto, que
sto. rileva la corrispondente. 
sul quale e potrebbe essersi 
manifestato un dissenso al ver
tice ». In questo caso, gli 
« attacchi a singoli personaggi 
che si trovano sui "tazebao" 
potrebbero essere intesi dai 
loro autori anonimi come un 
mezzo di pressione ». Ada 

Princigalli rileva d'altra par
te: « In quale misura questi 
"tazebao" riflettano in modo 
esatto il confronto politico che 
esiste al vertice è difficile sta
bilire. Gli osservatori non ri
tengono, comunque, che sia 
sul tappeto la questione di de
stituzioni in blocco, special
mente per quanto riguarda i 
personaggi più prestigiosi. L' 
interpretazione più diffusa 
degli avvenimenti di questi 
giorni è che il confronto sia 
piuttosto tra il programma di 
una "modernizzazione" rapi
da. su tutti i piani, da quello 
politico-ideologico a quello e-
conomico. e un progetto più 
cauto, riluttante a mettere in 
discussione tutto, dalla "rivo
luzione culturale" all'opera 
del presidente Mao. fino a 
certi principi di politica eco
nomica ». 

I e tazebao » continuano d' 
altra parte a moltiplicarsi. Ie
ri pomeriggio, almeno un mi
gliaio di persone si accalca
vano. ma con calma, davanti 
ai nuovi testi, affissi nel quar
tiere di Hsitan. nella parte 
occidentale di Pechino, e poi
ché non tutti arrivavano a 
leggerli c'era chi si incaricava 
di leggerne ad alta voce i te
sti. Uno di essi, affisso du
rante la notte, chiede « la pub
blica abrogazione delle due 

L'opinione pubblica americana davanti al suicidio di massa a « Jonestown » 

Guyana: una tragedia da «rimuovere»? 
Dal nostro corrispondentf 
WASHINGTON — « Aneli
no! siamo es*eri umani: cer
cale Hi capirci »: è nn mr« 
«agzin. Il solo mcs*aszio. i n 
ci. che «ia venuto da qiialru 
no che i \ e v i vi««uio Fallii 
cinanle e*|»erienza. della sel
la del « T e m p i o del popolo» 
nella giungla della Guvana e 
che è «fusi l lo alla morie col
lcttila soltanto perché nella 
notte di sabato scorso era lon
tano dal Inoro del « sacrifi
cio ». E* nn mes« t i z i o . ho del
lo . Ma è decifrabile? I gran
di giornali americani, di «o-
lilo così pnnluali. e laKoIla 
anche co«ì prc«untuo«i nrll* 
analizzare le vicende del 
mondo, hanno taciuto per cir
ca nna «ettimana «ul «iznifi-
cato del «nicidio-omiriclio di 
m.«*«a. Non nn editoriale. 
non nn commento. Soltanto 
nna valanga di notizie. Per* 
che? 

Ilo accennato, nei giorni 
«corsi. al «rn«o di pudore che 
trasparii a dalle cronache e 
dai di'corM della conle. Oggi 

c'è qualcosa di più. Come nna 
«orla di impotenza davanti al
la ncrc««ilà di capire. All'in
crociarsi delle domande, lutti 
danno la «tessa ri«po«ia: in-
compren*iIiile. C'è nna parte 
di vcrilà: come si fa a ca
pire da»vero perché è acca
duto? Ma c'è anche nn altro 
elemento, ormai perfettamen
te visibile. F.d è che indazare 
a fondo — ho detto indagare 
«nltanto e non nrce««ariamen-
le spiegare — comporta in-
terrozar«i sn cose che inve-
«tono l'essenza stessa della 
«ocìetà americana, o almeno 
alcuni «uoì a«pelti essenziali. 
E" qui il nodo della impoten
za. Qne«to è nn par*e che non 
ha tempo per inlerrozar«i «nl-
le trasedie che lo tranmalir-
zano. Si è forse interrogalo 
«ni «iznificato dell'a««a««inio 
dei doe Kennedy? Si è for«e 
inierrocato sull'assassinio di 
Marlin I.nther King? Ci so
no — lotti Io «anno — mi
gliaia di pat ine redatte diii-
geniemente dagli investigato
ri e ancora, fino a poche «et-
limane fa. una apposita com

missione del Congresso ha la
voralo alla revisione del ma
teriale accumulato. .Ma lutto 
è rimasto, lutto rimane neil* 
ambito di una certa sfera. 
Una di«ciit«ione. una forma 
di riflessione collettiva non 
c'è slata. L'America non ha 
tempo per riflettere attorno ai 
suoi drammi, alle sue Ira-
sedie . E' un paese che ha fret
ta. Non a caso, con una sto
ria nazionale di due secoli, è 
diventalo la più possente na
zione industriale del mondo. 
Finirà così, con inconcludenti 
migliaia di pagine di inchie
sta, anche la tragedia collet
tiva del • Tempio del popo
lo a? Non lo *o. Ma di cerio 
è difficile che il me««aggio di 
uno dei superstiti venga deci
fralo e accollato. Ben altra 
cosa sarehbe l'America, te 
questo accadesse. 

Eppure — lo sì è già no
taio — le dimensioni sono in
credibili. Quasi ottocento cor
pi sono siali recuperati. Tra 
di essi, centinaia di bambini, 
ai quali i loro genitori hanno 
dovuto somministrare il vele

no prima di berlo es«i ste«*i. J 
C'è qualcosa di ancora più 
cupo della dimensione. E' la 
determinazione con la quale ' 
si è arrivali al «nicidio-omiri
dio di mas*a. Dicono — e an
che qui c'è sicuramente una 
parte di verità — che il re
verendo (co*ì Io chiamai ano 
e lo indicano Intlora) Jones 
aves«e una straordinaria capa
cità di persuasione. Ma può, 
que«lo. da solo, spiegare quel
lo che è aecadnlo? Ricordano 
altre sette che si «ono re«e 
responsabili di orribili e p t o 
di di violenza. Ma qui. non 
è la violenza contro gli altri. 
che è in questione. E* la vio
lenza contro «e stessi e contro 
i propri figli. E* la scelta 
della morte collettiva di fron
te alla, fine della • romani
tà • diventata inevitabile do
po l'assassinio del deputato 
Ryan. 

La violenza contro gli altri 
— del resto — sembra es«ere 
stata estranea alla e storia » 
della setla del • Tempio del 
popolo ». Il reverendo Jone» 
e i suoi seguaci — affermano 

le cronache — si dedicavano 
ad attività di soccorro fin 
quando hanno vi«sulo a cento 
miglia da San Francisco. Non 
risulta che abbiano minaccia
to nessuno, né che «i fos*ero 
abbandonati a manifestazioni 
di intolleranza. Non in que
sta direzione, dunque, bisogna 
cercare il cemento che li ha 
tenuti insieme e che li ha 
«pinti insieme all' omicidio-
suicidio. 

E allora, dove? E* stato ri
velato in questi giorni che il 
Dipartimento della Giustizia 
aveva respinto — in nome 
della piena libertà di religio
ne — una indazine sui melo
di interni a certe sette reli-
gio«e. Ira cui quella del 
« Tempio del popolo ». Non 
serve mollo stabilire se il Di
partimento della Giustizia ab
bia avuto torto o ragione. Si 
avverte, invece, che il punto 
non è qui. E, d'altra parte, 
non ri«ulta che il « Tempio 

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

risoluzioni del 7 aprile 1976 » 
(quelle che destituivano Teng 
Hsiao-ping dalla carica di vi
ce-primo ministro e nomina
vano Hua Kuo-feng primo vi
ce-presidente del Partito e 
primo ministro). Questo « ta
zebao » è il terzo di una se
rie intitolata « La democrazia 
giudica la tirannia ». 

Esso sostiene che « le due 
risoluzioni non furono un pro
dotto del marxismo, ma del 
dispotismo feudale. Dopo la 
loro approvazione un gran nu
mero di rivoluzionari proleta
ri furono abbattuti ». Si cita
no in particolare il vice-pre
sidente del Partito Yeh Chien-
ying. attualmente presidente 
del Congresso nazionale del 
Popolo, privato delle sue fun
zioni militari con il pretesto 
delle ragion: di salute, e il vi
ce-primo ministro Li Hsien-
nien. 

Un altro « tazebao » attacca 
Wang Tung-hsing. attuale vi
ce-presidente del Partito, al 
quale si chiede se egli e re
puti glorioso avere premiato 
i massacratori dei manife
stanti di piazza Tien An 
Men ». dopo gli incidenti del
l'aprile 1976. A questo pro
posito. si è appreso che nel
lo stadio coperto della capi
tale è stato tenuto ieri un ra
duno di 18.000 membri della 
Lega della Gioventù Comu
nista. < per rendere omaggio 
agli Eroi della Tien An Men ». 
cioè i giovani arrestati du
rante le manifestazioni per 
Ciu En lai. Nell'occasione è 
stata annunciata la creazione 
di sei gruppi di questi giova
ni. i quali « andranno a dif
fondere lo spirito del grande 
movimento del 5 aprile in di
verse parti del paese. Pres>m 
i giovani di ogni angolo del
la patria essi si faranno in
terpreti della premurosa at
tenzione e dell'incoraggiamen
to del Comitato centrale del 
Partito guidato dal presirkn 
te Hua ». 

Gli autori dei e tazebao > 
entrano a volte in polemica 
tra di loro. Così, un «aspi
rante allievo dell'Accademia 
delle Scienze Sociali ». ieri. 
rivendicava « il vero signifi
cato delia grande rivoluzio
ne culturale proletaria >, 
mentre un altro, che già ave
va scritto die « bisogna pro
teggere » Mao, Ciu En lai e 
Hua Kuo-feng. sosteneva ieri 
che «occorre opporsi ferma
mente ai cattivi elementi che 
cercano di sviare l'orienta
mento del movimento » del
l'aprile 1976. e «levare in al
to la grande bandiera del pre
sidente Mao». La grande 
maggioranza dei giornali mu
rali esaltano, in particolare. 
la figura di Teng Hsiao ping. 

PECHINO — Un « tazebao • affisso davanti al mausoleo di 
Mao, sulla piazza Tien An Men 

TL SINDACO di Roma 
* ha il piacere di invi

tare la S V. alla presenta
zione delle "Ambasciate 
d'Italia nel mondo" di 
Maria Pia Fan/ani II vo
lume sarà presentato dal 
ministro della pubblica 
istruzione Mario Pedini, 
dal senatore Giovanni 
Spadolini e dall'ambascia
tore Giulio Del Balzo. La 
manifestazione avrà luo
go a palazzo Braschi. nel 
la sala degli arazzi, gio
vedì 30 novembre 1378, al
le ore 18». 

Molte persone, negli am
bienti della politica, del
l'arte, della mondanità e 
della cultura hanno rice 
vuto nei giorni scorsi que 
sto invito, che e, sotto ogni 
aspetto, un invito ufficia 
le Stampato elegantemen
te in rilievografia, su un 
cartoncino sormontato dal
lo stemma araldico, im
presso a secco, del comu 
ne di Roma, più ufficiale 
di cosi non potrebbe esse 
re: lo manda ti sindaco 
della capitale, nienteme
no, e ci partecipano come 
presentatori tre personag 
gi pubblici (incuranti, bi 
sogna riconoscerlo, del ri-
dicolo): un ministro, un 
ambasciatore e quel se 
natore Spadolini, che dav
vero, come dicono a Ro
ma. dovrebbe « darsi una 
regolata ». il suo esibizio
nismo avendo ormai rag
giunto misure e assunto 
forme decisamente clini
che. Perché si riserva a 
quest'opera una presenta
zione tanto solenne e co
sì fastosa? Inesistente dal 
punto di vista artistico. 
mutile da quello storico, 

Il fascino discreto 
della ritrosia 

irrilevante sul piano cul
turale, questo volume si 
raccomanda per un solo 
particolare: che è opera 
di una persona strettamen
te legata al presidente del 
Senato, il quale, proprio 
per questa sua qualità, do 
vrebbe esigere da chi gli 
è più vicino, un riserbo. 
una « tenuta », una com
postezza. una per cosi di 
re oscurità, della quale, del 
resto (lo diciamo come un 
doveroso riconoscimentot. 
danno prova tutte, ma 
proprio tutte, quelle che 
potremmo chiamare (a va
ri ttvellO le signore della 
repubblica, cominciando 
dalla consorte di Sandro 
Pertini. che può conside 
rarst un esempio insupe
rabile di discrezione e. lo 
aggiungiamo a suo e no 
stro onore, di libertà. 

Questa « manifestazio
ne», sicuramente racco 
mandata, spinta, solleci 
tata da quel monumento 
di cattivo gusto che è il 
senatore Fanfani, è /orse 
un delitto? Non lo è af 
fatto, gran Dio. E non è 
neppure un reato, e nem 
meno una colpa e neanche 
una contravvenzione. Pa 
rafrasando Oscar Wtlde. 
diremo che è aualcosa di 
peggio: è una pacchiana 
ta, una compassionevole 
pacchianata, la quale, se 
è il caso di usare una 
espressione tanto grave, si 
condanna da sé. Noi dun 
que non abbiamo altro da 
dirne, se non ricordare al 
sindaco di Roma una am
monizione epigrafica di 
Adriano Tilgher, divenuta 
celebre: a Queste cose non 
si fanno: 

Fortebracclo 

file:///inta

